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Il Cavaliere convoca i giornalisti ad Arcore: «L’elettorato ha premiato la rottura in Bicamerale, d’ora in poi niente dialogo»

«Ora mandiamo Prodi a casa»
Berlusconi fa l’irriducibile, «sulla Nato niente soccorso bianco», e rilancia la federazione di centro
Fini: sull’Alleanza atlantica posizione concordata del Polo. «Il voto? Premia la linea d’opposizione»

MILANO. «Basta col soccorso bian-
co,questogovernononselomerita.
Sonoicomunistidelprimaedeldo-
po, un’anomalia dell’occidente, di-
sastrosaper le libertà». «D’ora inpoi
-scandisceSilvioBerlusconi-niente
dialogo, saremo irriducibili, fino al-
le estreme conseguenze». Insomma
le riforme sono abortite («Non ho
mai aperto spiragli in questi giorni,
aveteequivocato, leri-
forme della sinistra
eranogattopardesche,
di basso profilo, dun-
que da respingere e gli
elettori ci hanno dato
ragione»), e il governo
deve andare a casa.
«Utilizzeremo tutti gli
strumenti consentiti
contro questo gover-
no».

D’Alema, dopo il
blitz berlusconiano di
sabato al convegno di
Santa Margherita ligu-
re, aveva definito l’av-
versario estremista e
preoccupante. Ma si poteva co-
munque supporre che, archiviati i
ballottaggi elettorali, il Cavaliere
tornasse ad un atteggiamento, se
non proprio dialogantealmeno più
sobrio. Errore. La vittoria polista ha
aumentatoladosediadrenalinanel
leader di Forza Italia. Commentan-
do i risultati elettorali da Villa San
Martino ad Arcore, Berlusconi ri-
lancia dunque la linea dura, quella
della spallata al governo Prodi: «Sa-
remo irriducibili nelle istituzioni,
negli enti locali, nelle piazze». Che
farà il Polo sulla Nato? «So che Cos-
siga ritiene di dover votare a favore
dell’allargamento della Nato in ca-
so di defezione di Rifondazione,
perché, dice lui, è in ballo un tratta-
to internazionale. Ma io sono con-
trario a ridare un soccorso bianco,
come per l’Albania, non se lo meri-
tano. Come Polo stavamo pensan-
do a una mozione che riconfermi il
valore della Nato pur senza votare a
favore del governo. Personalmente
sono portato a non fare sconti.Anzi
bisogna fare di tutto per mandare a

casa un governo che sta instauran-
do una democrazia minore e un re-
gime autoritario». In ogni caso, sia
con Cossiga che col resto del Polo,
spiega Berlusconi, si andrà a una ri-
flessione più approfondita. Forse
nella speranza di far cambiare idea
all’ex capo dello Stato. Da Roma,
Gianfranco Fini, si dice d’accordis-
simo: «Decideremo nei prossimi

giorni, abbiamo il tem-
poperdecidereildafar-
si. E comunque il Polo
prenderà una posizio-
ne concordata dopo
averne discusso».
Quanto all’analisi del
voto, Fini per ora si li-
mitaaparlaredicapaci-
tà del Polo di allargare i
consensi oltre i suoi
confini. Ci saranno ri-
percussioni su Palazzo
ChigidalvotosullaNa-
to? Dice Berlusconi:
«Se Bertinotti confer-
merà la posizionedi Ri-
fondazione comunista

il governo non avrà la maggioranza
su un problema di politica estera.
Staremoavedere».

La vittoria elettorale è un premio
per la linea dura sulla Bicamerale?
RispostadiBerlusconi:«Sì,quelleri-
forme erano un passo indietro, so-
nostatipremiati ilnostrocoraggioe
lanostracoerenza».RispostadiFini:
«Sicuramente è stata premiata la li-
nea di opposizione, la quale si è
esplicitataancheattraversolarottu-
rainBicamerale,maglielettorihan-
no punito l’Ulivo per l’incapacità
amministrativa e di mantenere le
promessea livellonazionale.Ehan-
no premiato la capacità propositiva
dell’opposizione».

Ma torniamo ad Arcore. I risulta-
ti, gongola Berlusconi, parlano da
soli: «Abbiamo preso 14 città capo-
luogo su 23, e neabbiamostrappate
9 alla sinistra, abbiamo come Forza
Italia 153 seggi contri i 134 del Pds.
L’assenteismo ha colpitoancheasi-
nistra perché c’è delusione per un
governofaziosoepartigiano,preoc-
cupazioneper letassee la libertàmi-

nacciata. Sì, gli elettori
rivelano voglia di op-
posizione strenua, de-
cisa, senza tentenna-
menti». Poteva man-
care l’assalto alle “pro-
cure rosse”? No. «La
maggioranza degli ita-
liani non crede ai pro-
curatori della sinistra,
ha capito che i comu-
nisti usano le procure
a loro vicine per cerca-
re di distruggere l’op-
posizione democrati-
ca. Anzi, è significati-
vo che questo votoavvenga apochi
giorni di distanza dalle richieste di
pena avanzate da un procuratore
che ormai anche il pubblico vede
comequalcunocheconsidera il lea-
der dell’opposizione il nemico di
classe da combattere con ogni mez-
zo». «Il senatore Di Pietro - azzarda
un cronista - dice che lei solleva po-
lemiche perchè rifiutadi farsigiudi-
care». Risposta: «Il senatore Di Pie-
tro è pronto per un ruolo di autore

in “Mai dire goal”».
Pausa: «Sì, vabbè, è una
affermazione da mac-
chietta, ma visto che
adesso si vuole occupa-
re di Sport a Telemon-
tecarlo...»

E ora che accadrà?
Proprio nessuno spira-
glio sulle riforme? Sa-
bato Violante aveva in-
vitato Berlusconi a ri-
prendere il dialogo, al-
meno a partire dai tre
puntisuiqualic’erasta-
to più consenso: fede-

ralismo, presidenzialismo, legge
elettorale. Il Cavaliere rispedisce
l’offerta al mittente. «Non credo
che la strada dell’articolo 138 possa
portare a risultati. Vedremo, se ve-
nissero delle proposte le valuterem-
mo.Manonfacciamotropparetori-
ca sulle riforme fallite. Stiamo alla
sostanza: erano soluzioni di bassis-
simo profilo: dovevamo approvare
una Cosituzione come quella?
Neanche per idea, non torneremo

indietro». Berlusconi dedica alcune
battute a Bossi e Marini. Al primo,
senzanominarlo, sivantad’aver ru-
bato voti: «Ringrazio i tanti elettori
leghisti, di Piacenza e altre località,
chesi sono rifiutatidi faredaquinta
colonna alla sinistra». Quantoal se-
gretario del Ppi, «Non vorrei essere
nei suoi panni - dice il Cavaliere - in
Europa sta coi moderati e qui siede
al tavolo coi comunisti schiacciato
suiDscomesivededaldibattitosul-
la scuola, la famiglia, i valori della
vita. Non ho molta fiducia che de-
putati del Ppi passino con noi, ma
sperochemoltielettori,comequelli
dellaLega, lofarannogiàalleprossi-
me europee». Infine, Cossiga. «Ho
unprogetto, cheè quellodella fede-
razione di centro dove Forza Italia
potrebbe essere presente senzaeser-
citare il proprio peso elettorale ma
lasciandoparidignitàatutteleforze
che la compongono. L’importante
è che ci sia un grande schieramento
alternativoallasinistra».

Roberto Carollo

LA LEGA

L’invettiva di Bossi
«Al Nord gli imbecilli
hanno votato Polo»

«Ringrazio i
tantielettori
leghisti che
hannovotato
pernoie si sono
rifiutatidi fare
daquinta
colonnaalla
sinistra»

MILANO. «Qualcuno ha votato per
il Polo? Italiani veraci, imbecilli del
nord!».Raus,raus.

Se ad Arcore va in scenaBerlusco-
ni l’irriducibile, in una piazzetta di
Milano si esibisce Umberto lo stre-
gone. Siamo nel collegio 6, dove ci
saranno le elezioni supplettive per
sostituire un parlamentare dimis-
sionario, l’ex questore di Milano ed
ex prefettodiPalermoAchilleSerra,
e il senatùr irride a destra e a manca.
L’astensionismo? «È il grande mare
della Lega». Voti leghisti aForza Ita-
lia e al Polo? «Ma quando mai! Noi
non diamo i voti al partito del ma-
fioso». Insomma, ma il Polo i voti a
chi li ha presi? «Agli italiani veraci,
agliimbecillidelnord».

La Lega, giura Bossi, non farà mai
più accordi con Berlu-
sconi.Macome,nean-
che adesso che ha af-
fossato la Bicamerale,
comechiedeva ilsena-
tùr?«Non basta, dove-
va farla saltareprima».
E qui il ragionamento
si fa contorto: «Lui
non voleva far vedere
che c’è l’accordo con
D’Alema che ha fatto
saltare la Bicamerale
per salvare il governo.
Ma sì, insomma, capi-
tebenecheaBerlusco-
ni andava bene affos-
sare la Bicamerale, an-
che perchè gli dava fa-
stidiofarvederecheva
d’accordo con l’altra
parte che dice di com-
battere».

Bossi da un po‘ di
tempo deve fare i conti con l’uscita
della sua Lega nord dal gioco politi-
co, con l’ingresso in Europa che ha
tolto mordente all’idea secessioni-
stadellaPadania indipendente,con
la crescente venetizzazione del Car-
roccio. Ma è pur sempre un istrione
da comizi, dunque cerca di spaccia-
re i risultati di domenica come una
grande vittoria leghista. «Quel 50%
diastensioniè ilmaredellaLegae lo
sivedebene».Riavvicinamentocon
Berlusconi? «Mai, abbiamo chiuso
persempreconBerlusconi».

Quindi rilancia sulla “Padania”:
«La libertà va presa e basta. meglio
essere soli contro tutti che questa
palude, anche perchè gli altri non
vogliono la libertà del nord». E con
lavittoriadelPolonellepadanePar-
ma e Piacenza come la mettiamo?
«Imbecilli del nord che non hanno
capito cheBerlusconièRoma.Forse
però la gente ha pensato che votan-

do Polopoteva togliere ilvergogno-
so monopolio di una sinistra che fa
la faccia popolare ma si è fatta met-
tereleredinidaipotenti».

Osservazioni a marginedelcomi-
zio:«DanoiilPoloèchiamatoilpar-
tito del mafioso. Sarebbe assurdo
chiederci di metterci con Berlusco-
ni. Non ci sarà mai possibilità di ac-
cordo. Se anche per ipotesi lo faces-
simo, nella Lega ci sarebbe una ri-
volta. La Lega è anti italiana, vuole
la libertà dall’Italia, come possiamo
fare accordi con un partito che si
chiamaForzaItalia?».

Insomma, la Lega, giura Bossi,
non ha votato. «Io avevo detto di
andarealmareeinfatti l’astensioni-
smo èstatoquasidel50%».Qualcu-
nogli fanotarecheilvicepresidente

del Consiglio Veltroni
ha parlato divoti leghi-
sti andati al Polo. La re-
plica è un brontolio di
insulti che sembra ir-
rompere dallo stoma-
co: «Quello è un imbe-
cille nato e gli imbecilli
nati è meglio lasciarli
perdere. Il suo è un ten-
tativo di nascondere la
verità».

Edel risultatodiCos-
siga che ne pensa il se-
natùr? Bossi strabuzza
gli occhi: «Cossiga? E
chi è?, mai sentito par-
lare di lui...» E delle po-
lemiche fra i vescovi e
Marini che ne dice?
«Boh, io prego poco e
quando prego prego il
Padreterno, non le ge-
rarchie ecclesiastiche-

».Sistemati ivescovoni, toccaaD’A-
lema.Bossi esclude così l’ipotesi di
nuove elezioni politiche: «Non mi
pare che D’Alema abbia le palle per
andare a votare...». Ma è Berlusconi
l’oggetto di scherno preferito di
gran lunga. «Al Sud fatalmente ha
vinto perchè il suo è un partito ma-
fioso. Alnordhaconfermatoquello
che aveva e seè aumentato è perchè
ci sono gli imbecilli del nord che
non hanno capito che il bipolari-
smoèPadaniacontroRoma».

Comunque, taglia corto Bossi
tutti questi sindaci sono delegitti-
mati. «Tutto quello che è romano e
italiano deve essere delegittimato».
Dunque? «Dunque adesso che ab-
biamo il progettodi libertà della Pa-
dania, andrò a riprendermi i voti
che non appartengono all’Italia. la
libertàvapresaebasta».

Ro.Ca.

Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi Brambatti/Ansa

«DiPietro?È
prontoperun
ruolodi
autore in
”Maidire
goal”.Visto
chesivuole
occuparedi
sport...»

Polo-Lega, l’«unità dal basso»
ovvero il voto di scambio
Accordi smentiti ma non dal calcolo dei voti

IN PRIMO PIANO

ROMA. Riflesso condizionato
quello dell’elettore leghista. Al di
là di quel che dice Umberto Bossi
seguendo complesse strategie e
tattiche, quando resta orfano nei
ballottaggi e si trova a dover sce-
gliere, ha pochi dubbi e sembra
farsi dirigere dal calcolo un pò
bottegaio dello scambio. Questa
volta i leghisti hanno agevolato la
vita a Berlusconi. Hanno votato
Polo a Como, Verona, Piacenza.
Hanno disertato le urne a Cuneo
dove non avrebbe potuto blocca-
re il candidato dell’Ulivo. Hanno
dato una mano, sempre al Polo,

ad Asti. In cambio la
Lega ha incassato i
voti del Polo a Trevi-
so per conquistarne
la Provincia.

Di quello che sem-
bra a tutti gli effetti
un accordo fin nei
dettagli, anche se
non esistono prove,
nessuno se la sente
di assumersi la re-
sponsabilità fino in
fondo. Gli ammicca-
menti, le battute e i
lasciar credere, fioc-
cano in abbondan-
za, ma di accordi tra-
sparenti neanche a
parlarne: «Per ora
non ci sono le con-
dizioni», spiega sibillino Roberto
Maroni, detto Bobo. Così, non
potendo fare altrimenti, i leader
del Polo e della Lega con sospetta
sintonia rispolverano la teoria ve-
terocomunista dell’«unità dal bas-
so», il credo marxista-leninista
per la cattura del consenso delle
truppe nemiche, ignorando gene-
rali, stati maggiori e leader avver-
sari sempre bollati come nemici
irriducibili e senza credibilità.

Sentite Enrico La Loggia: «Non
c’è stato un accordo di vertice. Gli
elettori della Lega si sono convin-
ti che anziché far vincere le sini-
stre era meglio votare per noi.
Berlusconi aveva invitato tutto
l’elettorato moderato a fare una

scelta contro le sinistre. L’invito è
stato raccolto. Potrebbe essere il
segnale, che predico da più di un
anno, per cui dovrà essere Bossi a
dover inseguire il suo elettorato e
non viceversa». Poi, La Loggia
scandisce: «Credo che andando a
dialogare direttamente con gli
elettori si raggiungeranno risulta-
ti più convincenti che non a inse-
guire Bossi ».

Roberto Maroni è all’inizio un
pò più cauto: «Se s’è abbassato il
numero degli elettori è perché la
Lega non ha votato». Messo alle
strette, concede: «Certo, oggetti-

vamente, dove sono
andati a votare i nostri
hanno scelto il Polo».
Poi, sembra la fotoco-
pia capovolta di La
Loggia: «Io dico che
con Forza Italia e con
Berlusconi non c’è
possibilità di alleanza.
Se gli elettori del Polo
si rendono conto che
Berlusconi li ha presi
in giro negli ultimi
quindici mesi, proba-
bilmente voteranno
Lega e allora la situa-
zione si sblocca. Ma
l’operazione inversa di
prendersi i nostri voti,
anche quando quelli
di Fi hanno girato per

la Camera con il libretto degli as-
segni per comprarsi i nostri voti, è
sempre fallita».

Per La Loggia la tendenza
«spontanea» dei leghisti a favore
del Polo «è una delle condizioni
per poter prevalere contro le sini-
stre». Gli fa eco Maroni: «Se alle
prossime elezioni Lega e Polo fan-
no un accordo vincono. Domani
o fra due mesi sarebbe possibile.
Mancano le condizioni. Ma il fu-
turo è sulle ginocchia di Giove».
Si ferma un attimo e riparte: «Il
problema si pone e si porrà. Per
ora l’ha risolto il nostro congres-
so: la Lega va da sola. Ma se qual-
cuno facesse concessioni, se si
prendono impegni sulla Padania

o su una radicale riforma federale
o confederale allora...». Il Polo si-
gnifica Berlusconi, Fini, e l’inco-
gnita Cossiga. Si può aggiungere
la Lega? La Loggia aggira il pro-
blema: «Certo An ha qualche pro-
blema su una strategia così, ma
niente di insuperabile. Contano i
valori ma anche il consenso». Co-
me dire: se bisogna vincere, biso-
gna vincere. Maroni, mette le ma-
ni avanti: «Con An non c’è alcu-
na possibilità di fare una seria ri-
forma federale». An surrogata da
Cossiga? «Cossiga? Lui è un nemi-
co del federalismo e nostro».

Niente An, niente
Cossiga, la Lega ac-
cetta solo Berlusco-
ni se cederà sulla
Padania? «La condi-
zione - interrompe
Maroni - non è che
Berlusconi si distac-
chi da An. Ma che
Berlusconi si stacchi
dalla politica e si
dedichi al Milan. È
l’unica possibilità,
oggi, perché la Lega
possa fare accordi
col Polo». Così sicu-
ro sui principi, Ma-
roni tentenna sul
concreto: «I voti
della lega in Friuli,
dato che saranno
molti, difficilmente li metteremo
in frigorifero». È l’annuncio di
una alleanza con il Polo? Forse. E
ancora: sul posto di vice sindaco a
Verona offerto alla Lega «deciderà
la Liga veneta. Personalmente - si
salva in angolo - sono contrario».

Intanto, i leghisti votano i Ber-
lusconiani che restituiscono la
cortesia a Treviso. Solo un gioco
delle parti o anche la percezione
che la cosiddetta contiguità elet-
torale tra Polo e Lega non sia poi
tanto scontata, e che aprirebbe
contraddizioni ancora più gravi?
Lega e An sono stati insieme al
governo, Gasparri è stato vice di
Maroni. Ma Lega e An non sono
mai stati insieme in uno stesso

blocco elettorale. Iginio Ariem-
ma, responsabile per le politiche
del Nord della Quercia, spiega:
«Lo scambio di voti tra lega e Polo
si può ritenere naturale essendoci
attualmente una contiguità tra i
due elettorati. In situazioni diver-
se, le regionali, i leghisti hanno
votato anche per l’Ulivo. La Lega,
fino a oggi, ha sempre cercato
una propria autonomia. Il suo
elettorato non si è mai riversato
interamente da qualche parte. Io
credo ci sia contiguità ma anche
scelta politica che può portare al-
l’astensione, al voto per il Polo o

per altri. Questa volta -
azzarda Ariemma - ha
giocato il fattore d’op-
posizione. Un voto più
contro il governo e la
pressione fiscale che
non a favore del Polo».
Ma il problema dell’in-
terpretazione del voto
leghista a favore del
Polo appare più com-
plessa. «Dove la Lega
ha un consenso molto
alto - non nelle zone
alpine dove le comuni-
tà sono più coese - una
parte dell’elettorato
della lega è mobile e
usa il voto come stru-
mento e autonoma-
mente, magari per pro-

testare contro lo Stato. Conta pe-
rò il fatto che quello della lega è
anche un voto di forte apparte-
nenza. Insomma, c’è il voto di ap-
partenenza e c’è un voto più mo-
bile. Quest’ultimo può essere con-
quistato o spostato dalle proposte
politiche». Ma è un voto incom-
patibile con l’elettorato dell’Uli-
vo? «Quello leghista è un elettora-
to dal punto di vista sociale molto
vicino a quello dell’Ulivo, dal
punto di vista culturale più conti-
guo al Polo. Definirlo incompati-
bile con l’Ulivo non sarebbe certo
corretto».

Aldo Varano

Roberto Maroni

LaLoggia,FI
«Nienteaccordi
divertice.
Abbiamo
dialogatocongli
elettori leghisti,
manon
abbiamo
inseguitoBossi»

Ariemma,DS
«C’ècontiguità
traelettorati.Ma
l’elettoratodella
Leganonsiè
mai riversato
tuttodallaparte
del
centrodestra»


